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anime in crisi

P overo Guareschi, anche lui
sarebbe spiazzato. Come fa-
rebbe a scrivere Don Camil-

lo? Che manchino i Pepponi, in
quest’Italia che sembra eccitarsi
solo per Internet, non è certo una
novità. Datempo infatti i partiti di
sinista stanno facendo i conti con
una preoccupante disaffezione dei
militanti: Calo degli iscritti, fuga
nel volontariato, totale indifferen-
za dei giovani. Ma che anche il
mondo della chiesa cattolica patis-
se gli stessi problemi di partecipa-
zione è un curioso paradosso della
storia, nonnuovaaquestebeffarde
rivincite.

Addio masse, addio fedeli, ad-
dio nuove vocazioni. I due vecchi
avversari sono soli, dietro non c’è
nessuno.Vuota lasezione, vuota la
sagrestia. L’allarme viene da Ac-
quiterme, un piccolo centro
(21mila abitanti), in provincia di
Alessandria, che come una senti-
nella occupa una posizione strate-
gica tra Piemonte, Liguria e Lom-
bardia. Ma non siamo qui per par-
lare delle sue antiche origini («uo-
mini rudi e tenaci, attaccati alla
terra, economi quasi per istinto
scriveva Tito Livio) ma di un fatto
banale, la diminuzione del nume-
ro delle messe nella docesi di Ac-
qui, che preso così sembra solo un
semplice problema di riorganizza-
zione, ma che in realtà è la spia di
un malessere più profondo che,ol-
tre alla chiesa, tocca tutta la società
nelsuocomplesso.

«Sì, non è solo un problema di
vocazioni » spiega don Franco
Cresso,60anni,parrocodellachie-
sa di San Francesco. «L’indicazio-
ne del Vescovo ha due scopi: il pri-
modidarepiùsignificatoallames-
sa lasciando sologli appuntamenti
più sentiti dalla comunità. Il se-
condo di alleviare il carico dei sa-
cerdoti rimasti, alcuni dei quali
molto anziani, che a volte devono
seguire tre parocchie contempora-
neamente.

Don Franco, che è nativo di Ac-
qui, allarga il discorso. «Il calo del-
le vocazioni è un fenomeno gene-
rale. E nonostante qui ci sia una
diocesi molto organizzata la realtà
resta preoccupante. Vero che inci-
de il calo delle nascite perché una
volta, con cinque-sei figli, era più
facilechequalcunoprendesseque-
sta strada. Ora, cosa vuole, con un
figliosolo...».

«La famiglia purtroppo non esi-
stepiù» insistedonFranco.«Miri-
ferisco a quel tipo di famiglia che
faceva crescere i ragazzi non solo
con un forte spirito religioso ma
anche una salda capacità di affron-
tare le fatiche della vita. E poi c’è il

contesto, l’ambiente: i valori che
vengono trasmessi non sono natu-
ralmente valori che portano i gio-
vani a imboccare la strada del sa-
cerdozio. Quando dico valori non
intendo però solo valori religiosi.
Ma riferisco anche ai valori nor-
mali, di civiltà ed educazione, che
si trovano nella vita di tutti giorni:
valoricherichiedonosacrificio,ri-
nuncia, disciplina. Una volta i ge-
nitori condizionavano i figli. Ora
non sono più in grado di farlo. Mi
riferisco anche allo studio, al lavo-
ro. C’è un clima poco incoraggian-
te. La televisione, per esempio. Io
non voglio demonizzarla, ma se
pensiamocheunragazzolaguarda
in media tre ore al giorno, cosa po-
trà mai imparare? Infine, si è sgre-
tolato anche il mondo degli ideali
della politica, del sindacato. Uno
sgretolamento causato, credo, dal-
la ricerca del denaro, del potere fi-
ne a stesso e non al servizio della
comunità. Venendo meno questo

quadro, i giovani sono sbandati.
La chiesa probabilmente ha le sue
colpe. Forseabbiamo anche esage-
rato nelle prediche: troppe sottoli-
neature moralistiche e pochi rife-
rimenti al nucleo essenziale del
nostro messaggio: che è quello
gioioso del Vangelo, dell’incontro
con Dio. Se ci si ferma solo all’a-
spetto faticoso del rapporto con la
fede, un ragazzo si spaventa. Sce-
glie altre strade. Ma io non me la
prendo con i giovani. Vivono le
conseguenze di una situazione
creata danoi adulti. Lororicevono
soltanto. Forse siamo noi che non
riusciamo più a stimolarli. Che fa-
re?Nonso, purcapendohelachie-
sa deve stare al passo coi tempi, io
credochelachiesadebbaessereso-
prattutto se stessa, non tradire le
proprie origini, il suo messaggio
evangelico.

Famiglie latitanti, giovani la-
sciati allo sbando, troppa propen-
sione all’indulgenza, al lasciar fa-

re.«ÈsemprepeggioraccontaDon
Antonio Masi, 45 anni, tre passati
nel Burundi come missionario,
parroco della chiesa del Cristo Re-
dentore, nel quartiere San Defen-
dente, uno dei più popolari di Ac-
qui terme.«Conquestiragazzinon
so più cosa fare. Una volta se si or-
ganizzava una gita in montagna, si
faceva il pienone. Ora ne vengono
la metà. Non ne hanno voglia, di-
cono.Maperfinodigiocarenonne
hanno voglia. Il campo di calcio
spesso è vuoto. Preferiscono stare
davanti ai video giochi, tante ore a
rincretinirsi. Ma la colpa non è lo-
ro. La colpa è dei genitori che non
trasmettonopiùniente.Enonpar-
lo di valori religiosi, quelli figuria-
moci sarebbe chieder troppo, ma
anche di valori civili. Niente, pen-
sano solo ai soldi, ai regali, a par-
cheggiari i figli da qualche parte,
purché non creino problemi. I ge-
nitori saltano fuori quando è pe-
riodo di comunioni ocresime.Edi

che cosa parlano? Di banchetti, di
ristoranti, di regali. Sono fissati:
mio figlio deve avere quello che
non ho avuto io, dicono. L’unica
proeccupazione è l’aspetto mate-
riale. Gli altri significati non inte-
ressano. Educati in questo modo, i
figli ne risentono? E pernoiè sem-
pre peggio. A Natale dovrà saltare
da una chiesa all’altra. E’ così: se
unpretevuol fare lecosebene,non
riposamai».

Il discorso si allarga. In crisi in-
fatti non c’è solo la Chiesa o il rap-
porto con la fede. Ad Acqui, come
in tutta l’Italia, quello che si sfalda
è il tessuto familiare ed educativo
dellacomunità.Genitoripersidie-
tro il lavoro che abdicano dal loro
ruolo, modelli di educazione sem-
pe più fragili. Sparito l’autoritari-
smo, resta un comodo «fai quello
che vuoi» che permette il disimpe-
gno spinto. La maggior parte dei
ragazzi di Acqui, come quelli di
tante città di provincia, li trovi in

piazza a bighellonare dalle tre del
pomeriggio fino all’ora di cena.
Telefonino in mano, scooter, aria
scocciataeunpo’arrogante,chiac-
chiere in libertà. Inun tessutoeco-
nomico poco rassicurante (nella
provincia di Alessandria questa è
la zona con il più alto tasso di di-
soccupazione) lamaggiorpartedei
ragazzi ha davanti due strade:
quella più faticosa verso Genova o
Milanoperstudiaree lavorare;op-
pure, più comoda, di tirare a cam-
pare con l’aiuto dei genitori. Spes-
so già in pensione, o nell’indotto
delle Terme, questi genitori sono
una sorta di assicurazione perma-
mente che permette ai figli di ri-
mandare all’infinito le scelte esi-
stenziali in un mondo in cui gli
adulti non danno grandi esempi.
Guidata da una Giunta Leghista
dal 1992, la cittàsonnecchianono-
stante il costante rumore dei can-
tieri. Fontane, marciapiedi, mo-
numenti: tutto ciò che fa vetrina è
in trasformazione. Una fatica inu-
tile visto che leTerme,nonostante
Acqui sia famosa per le sue acque
calde e sulfuree, vivacchiano pi-
gramente per la scarsa convinzio-
ne dei suoi stessi amministratori.

Qualche anno
fa il sindaco,
Bernardino
Bosio, passò al-
le cronache na-
zionali. «Gli al-
banesi? Piutto-
sto mettiamo il
filo spinato in
città» disse su-
scitando rea-
zioni di ogni ti-
po. Ora, vista la
scarsa propen-
sione ai lavori
pesanti delle
nuove leve, il
problema è sta-
to momenta-
neamente ac-
cantonato.

Nella parte
alta, dove ha sede il duomo e il pri-
mo nucleo urbano, il parroco di
Acquiguardaconrassegnatabene-
volenza a questi tempi poco entu-
siasmanti anche per la chiesa. «È
vero, sono momenti difficili spie-
ga Monsignor Giovanni Galliano,
86 anni, voce storica della città e
cappellano della Resistenza. «La
crisi delle vocazioni è un fatto pal-
pabile, bilanciato parzialmente da
quelle tardive, un fenomeno nuo-
vo che tocca trentenni e quaran-
tenni che avevano già unaloro vita
avviata alle spalle.Scelte meditate,
piùsofferte,chefannobensperare.
I giovani? È un momento così per
tanti motivi, ma spero che passerà.
Non nascono più bambini. Non
c’è fiducia, speranza nella vita. Ne
avevamo di più noi quando erava-
moinguerra.Ora,anchequandosi
sposano, hanno paura di tutto.
Perfino del futuro dei loro figli. E
quellidellamiagenerazione,chesi
sono sposati sono i bombarda-
menti, allora che cosa avrebbero
dovutodire?».

TRE PARROCI RACCONTA-

NO LE LORO ESPERIENZE

TRA AMAREZZE E RASSE-

GNAZIONE. «GIOVANI SEN-

ZA PROGETTI E FAMIGLIE

SENZA MODELLI DI EDU-

CAZIONE»

Nella diocesi il vescovo «taglia» le messe
«Calano i giovani e la partecipazione
La famiglia non trasmette nessun valore»

A c q u i t e r m e

Che fatica fare il prete nel 2000
Tanto lavoro, poche vocazioni
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Sopra il titolo
«Ferrandina,
ottobre 1957»; a
destra, «Roma,
1961», foto di
Franco Pinna

I N F O
I numeri
della
diocesi

Lasuperfi-
ciedella
diocesidi
Acquiterme
èdi1751km,
dicuiil69,
1%inPie-
monteeil
30,9%inLi-
guria.Si
estendenel-
leprovince
diAlessan-
dria,Asti,
Cuneo,Sa-
vona,Geno-
vaeTorto-
na.

N a p o l i : m a m m e e m a e s t r e d ’ a s i l o

L’assegno sì, ma per imparare un mestiere
VITO FAENZA

SEGUE DALLA PRIMA

Fedele nei secoli
Da quando è entratoneicarabinieri
dice che ha imparato molte cose e
ora vede il mondo con altri occhi.
«Essereacontattoconi ladri, i tossi-
codipendenti,assistereaunarresto,
dà una visione diversa della realtà.
Ti rende più responsabile rispetto
ai coetanei. E ti gratifica anche, per-
chè ti fa sentire utile». Inchesenso?
«In tante piccole cose. Anche in
espisodi all’apparenza poco impor-
tanti, come la vecchietta che ha
smarrito un documento. Può sem-
brare una banalità,ma lei loviveco-
me una tragedia. Poterla aiutare dà
soddisfazione». Ma, visto che lo sti-
pendioèuguale,perchè fare il servi-
zio militare proprio nell’Arma e
non in polizia? «Che differenza c’è
fra un carabiniere e un poliziotto?
Glielo dico io. Che noi, oltre a svol-
gere le stesse mansioni dei poliziot-
ti, siamo anche soldati e abbiamo
ruoli che a loro non competono, co-
me andare inqualitàdi forzamilita-
re inKosovoodovecisonoesigenze
bellicheodipace».

Un’esistenza errante quella del
carabiniere. Oggi in un posto, qual-
che anno dopo in un altro. Lascian-

do tutto alle spalle e ricominciando
ogni volta daccapo. Come può testi-
moniare il generale del comando di
RegioneinLombardia,SabinoBat-
tista, che incontriamo per un saluto
alla fine dei nostri colloqui. Qua-
rant’anni nell’Arma, sposato, due
figli entrambi laureati, diciotto tra-
sferimenti. I ragazzi hanno fre-
quentato le scuole di mezza Italia.
Le elementari da una parte, le me-
die da un’altra, il liceo in due città
diverse. Poi, quando si sono iscritti
all’università non hanno seguito
più i genitori nei loro spostamenti.
Un bel costo! «Certo. E non solo in
termini economici, ma anche affet-
tivi. Comunque trasferirsi conti-
nuamente significa anche qualche
cosa di buono. Ho amici un po‘
ovunque. A soffrirne di più sono
proprio i figli». Il momento peggio-
re, dice il generale, è nell’eta dell’a-
dolescenza, quando cominciano i
primi amori, le amicizie forti. E per
molti ragazzi cambiare casa e città
puòrappresentareundramma.«Ma
sa una cosa? Se dovessi scegliere, ri-
comincereidacapo».

Rosanna Caprilli

P otevano ricevere l’assegno del “minimo vita-
le” senza fare nulla. Invece le mamme dei
Quartieri spagnoli di Napoli hanno chiesto di

essere di produttive ed hanno ottenuto di andare
”all’asilo”.

«Nonciserveelemosinaanchesesottolaformadi
una integrazione del reddito - hanno detto le cin-
quantasei protagoniste di questa storia proprio al-
l’assessore alla dignità del comune di Napoli, Maria
Fortuna Incostante - vogliamo essere utili, fare
qualcosa, guadagnarci il denaro checi date, impara-
redavverounmestierechecisiasempreutile».L’as-
sessore ha recepito la richiesta e si è messa all’opera.
Hastudiatoconisuoicollaboratoriil“caso”...Cosìè
natal’ideadi“mandarleall’asilo”.

Tutte le protagoniste hanno, infatti, un numero
incredibili di figli (una di loro ha un ragazzo di di-
ciassette anni e uno di appena venti mesi) equindiè
sembrata la cosa più naturale farle diventare “ausi-
liared’infanzia”.

Si sono legate così - ha spiegato l’assessore Inco-
stante - misure del nuovo “welfare” con iniziative
sociali in zone di forte esclusione sociale. Tutte a
scuola, dunque, da mercoledì scorso, per imparare
dadieciespertimediatoriculturali, letecnichedias-
sistenza ai bambini, le tematiche relative alla prima

infanzia, l’uso di un idioma molto lontano dal dia-
letto.

A dirigere il corso di formazione è la professores-
sa Nunziante Cesaro, direttrice del dipartimento di
scienze relazionali dell’Università di Napoli. «L’o-
biettivo - spiega l’assessore alla dignità - è quello di
arrivare a formare operatrici che possano essere in
grado di assistere un centinaio di bambini, garan-
tendo la massima professionalità, in mini asili che
saranno dislocati nella zona dei Quartieri spagnoli
in tre scuole già individuate». Inunazona insomma
difortetensionesociale.

Le neo-studentesse, molte delle quali non hanno
raggiunto il titolo di studio della scuola dell’obbli-
go, sono obbligate a seguire almeno i due terzi delle
lezioni per le quali riceveranno un compenso di sei-
mila e duecento lire l’ora, in forma analoga a quella
prevista dai corsi di formazione professionale, ed
una volta superato il corso, dal mese di febbraio e fi-
no a quello di luglio (compreso) del Duemila, lavo-
reranno nelle strutture che il comune di Napoli sta
allestendo.

Il progetto è stato chiamato “nidi di mamme” e
nessuno ha dubbi sulla sua riuscita non fosse altro
perché le partecipanti sono molte esperte di bambi-
ni,nonfossealtroperchénehannotiratisutanti.

«Non ho problemi - sostiene ad esempio Marian-
na, 37 anni - non fosse altro perché ho sette figli, il
più piccolo di 22 mesi. Il problema che questi sette
erano figli miei, mentre devo imparare ad avere a
che fare anche con bambini di altri». La sua storia è
uguale a quella delle altre mamme: marito disoccu-
pato ocon un lavoroprecario,bassa scolaritàacausa
di matrimoni precoci, grande voglia di scolarizza-
zionepercompletareunciclodistudi interrottocon
troppa facilità, coscienza che l’assegnoconcessoper
la legge sul “minimo vitale” non può essere inteso
comeunvitalizio.

«Non volevamo essere semplicemente assistite e
volevamo dare un senso al contributo elargito dalla
legge - continua Marianna, una specie di portavoce
del gruppo - per non far dire che noi sapevamo solo
vivere di aiuto». Mercoledì sono iniziati i corsipres-
solascuolamedia«PasqualeScura».Nessunaassen-
za, tuttepresenti,congrandesensodiresponsabilità
emostrandograndeinteresse.

Le mamme scolaro sono state attentissime, dili-
genti, puntualinel porre le questioni.Qualcunapur
di non mancare s’è portata appresso il figlio più pic-
colo, ma questo non è stato un problema, anzi è ser-
vito come banco di prova per quello che avverrà a
febbraio.


